
D
ue argomenti ci posso-
no aiutare nella lettura
del voto regionale di
cui si discute anche nel
dibattito aperto da

l’Unità: non è chiara ai cittadini
l’identità profonda del Partito Demo-
cratico; manca un adeguato radica-
mento sociale dell’organizzazio-
ne-partito. Le identità del passato
hanno ancora un peso eccessivo (e
taluni si ostinano a difenderle capar-
biamente). Così si indeboliscoe la co-
struzione dell’identità nuova del Pd,
unitaria anche se plurima, espressio-
ne di una visione unificante della so-
cietà. I cittadini percepiscono tutto
ciò, e per questo motivo stentano a
riconoscere chi siamo. In effetti, il
Pd rischia di apparire (o essere?) po-
co moderno, antiglobale, tecnofo-
bo, gergale, troppo rituale, troppo
politicista. Siamo abituati a spiegare
e a giudicare quel che accade rivol-
gendoci solo alla società politica che
è sempre più lontana dai cittadini e
dalle loro vite.

Due esempi, macroscopici, riferiti
a temi centrali per il Pd (non certo
gli unici, ma per me fondamentali).
Primo esempio: qualche giorno fa,
durata lo spazio di un mattino, è ap-
parsa e scomparsa sui media una no-
tizia orribile: si è negato il pasto nel-
la mensa di una scuola a dei bambini
a causa del colore della loro pelle.
Nella patria della “brava gente” si è
verificato un fatto infame. Enorme.
Può il Pd reagire “politicamente” de-
legando l’indignazione in un comu-
nicato per le agenzie di stampa, in

due righe due su un quotidiano e, se
proprio va bene, in una dichiarazio-
ne di dieci secondi in un tg o in un
giornale radio? Non merita questo
episodio di barbarie che si costrui-
scano iniziative, reazioni, risposte,
denunce, solidarietà? Veri e propri
eventi che giungano all’opinione
pubblica? Il Pd è con i bambini, con
la civiltà e l’umanità, tangibilmente.

Secondo esempio: sento dire - e
sono assolutamente d’accordo - che
il Pd è il partito del lavoro. Dirlo, sì.
Ma ciò significa combattere le morti
in fabbrica e nei cantieri, lottare con-
tro la disoccupazione, contro la pre-
carietà con continuità ed efficacia.
Ma questo non può bastare. Il tema,
oggi, è nuovo: il lavoro, i lavori non
possono essere separati dal sapere.
Il lavoro è e sarà sempre più innova-
zione permanente. È tutt’uno con il
sapere, con le idee. Non c’è iato tra
fatica lavorativa e sapere. Nella tra-
dizione socialista ciò non era così
chiaro perché diritto al lavoro e dirit-
to al sapere erano tra loro separati.
Oggi non possono esserlo più.

Ecco, credo che il Pd ancora non
abbia fatta propria l’idea che la socie-
tà della conoscenza è quella dove
tutti imparano, tutti devono sapere
di più. Siamo consapevoli che per
questo occorre una scuola completa-
mente nuova? Non credo. Noi non
stiamo cercando una nuova scuola.
Tutto il mondo politico ripete da de-
cenni che l’istruzione è una priorità.
Sterile tiritera smascherata quando
si fanno i conti di bilancio che pena-
lizzano sempre l’education. Occorre
un nuovo modello educativo, una
scuola aperta tutto il giorno, tutto
l’anno, per tutta la vita. (Ne parlia-
mo nella nuova rivista digitale edu-
cationduepuntozero.it e nel suo pros-
simo seminario a Firenze, il 23 apri-

le). Una scuola dove non si trasmet-
tono dall’alto nozioni e informazio-
ni, ma dove si conquista il sapere.
Cattedre, banchi, orari sono sup-
pellettili da sostituire. Per impara-
re non basta ascoltare, occorre par-
lare, provare, sperimentare.

In tutto il mondo evoluto i giova-
ni arrivano alla fine della scuola se-
condaria. Parliamo del “miracolo
indiano” ma qualcuno sa che nel
2003 i bambini iscritti alle elemen-
tari in India erano meno di 60 mi-
lioni e l’anno scorso sono stati 192
milioni?

Una scuola per tutti che cura le
eccellenze e fa crescere tutti. Una
rivoluzione. Tutti devono poter im-
parare (capaci e meno capaci), tut-
ti devono concorrere al merito e
non solo pochi. Nella società della
conoscenza il sapere è il petrolio
del futuro. Ma non basta la nozio-
ne. Sapere significa capire, e per
questo occorre sollecitare la curio-

sità oggi mortificata da una oppri-
mente rigidità. Se parlo della scuo-
la è perché essa è centrale in una
società fondata sulla conoscenza:
perché è molla del suo sviluppo,
ma anche perché vi trovano il giu-
sto equilibrio libertà ed eguaglian-
za. Oggi è il sapere che rende libe-
ri, e uguali. Chi non sa delega.
Scuola, sapere, innovazione, lavo-
ro: un unicum. Lavoro è quindi pro-
fessione sempre più qualificata. E
deve essere piena occupazione,
che è vera libertà. Non è libero il
precario che elemosina un lavoro.
E chi sa è più forte nel mercato del
lavoro.

Credo fermamente che il Partito
democratico sia nato per centrare
l’obiettivo della società della cono-
scenza non a parole, ma con i fatti.
Capace di fondere sapere e lavoro.
Costruiamo idealmente e concreta-
mente questa identità. Così i citta-
dini saranno in grado di riconosce-
re chi siamo e cosa vogliamo e tro-
veremo meglio le alleanze necessa-
rie. E non dovremo temere le asten-
sioni.❖

verso lo Stato che ha in parte matu-
rato, diffidenza che lo rende restio
ad appropriarsi pienamente del po-
tenziale emancipatorio e liberatorio
– al di là delle indubbie componenti
corporative e assistenziali che pure
sussistono – proprio della storia del
welfare state e che, viceversa, lo ren-
de troppo incline a sposare una visio-
ne della “sussidiarietà” e della
“comunità” che rischia di confligge-
re con le istanze universalistiche del-
la cittadinanza e di agire come solle-
citazione alla deresponsabilizzazio-
ne dell’operatore pubblico.❖

Il petrolio del futuro

Lo smarrimento

Laura Puppato
È il nuovo capogruppo del Pd nel consiglio
regionale del Veneto. Sindaco diMontebelluna è
stata votata all’unanimità dai 14 consiglieri Pd

Europarlamentare Pd

F

Parlamento Europeo
Oltre il 92% di presenze al Parlamento
Europeo per Luigi Berlinguer. Lo certifica il sito
indipendente VoteWatch.eu.

Mario Cavallaro (Pd)
«Le proposte formulate daOrlando (giustizia Pd)
hanno il pregio di suscitare per la prima volta, da
tempo lunghissimo, un dibattito sulmerito»

Il partito del lavoro
ha un compito:
difendere il sapere
Scuola, innovazione, ricerca: sono questi i i settori su cui il Pd
deve farsi riconoscere dai cittadini. Il futuro dell’occupazione
è ormai sempre più legato allo sviluppodella conoscenza

L’intervento/2

LUIGI BERLINGUER

Oggi è il sapere che rende
liberi e uguali. Chi non sa
delega. E anche il lavoro
è una professione sempre
più qualificata

La sinistra ha sposato
visioni troppomoderate
consegnandosi
a confusione culturale
e spaesamento sociale

Il dibattito sul «Cantiere del
Pd»è stato aperto dall’intervista di
Concita De Gregorio a Nadia Urbinati
pubblicatadomenica4aprileedall’in-
terventodiAlfredoReichlindel7apri-
le. Ecco l’elenco degli interventi pub-
blicati finora e che potete trovare sul
sito dell’Unità all’indirizzo unita.it:

Nadia Urbinati
Alfredo Reichlin
Giovanni Berlinguer
GiulianoAmato
PierfrancescoMajorino
Paolo Nerozzi
Sergio Chiamparino
Virginio Brivio
Maurizio Cevenini
Federico Fornaro

Sul sito dell’Unità
gli interventi usciti finora

Alfredo

Reichlin

l’Unità
7 aprile

Vorrei poter assistere almiracolo: i capi di questopartito che smettonodi piangersi
addosso, non sul chi comanda,ma sul fatto cheuna grande prateria si è aperta davanti a
noi: la necessità di elaborare una nuova “idea nazionale”. Vogliamo davvero tornare alla
politica come impegnomorale?Questa è la strada. Ci vogliono le idee.
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